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Il procuratore Fleury: «Investighiamo scrupolosamente sulle dichiarazioni di Brusca»

Bombe ’93, Firenze indaga
su uomini legati a Forza Italia
Nell’inchiesta spuntano personaggi vicini a Berlusconi

IL COMMENTO

Lasciate ai magistrati
il giudizio

sulla «bontà» dei pentiti
SAVERIO LODATO

DAGLI INVIATI

FIRENZE. Chi sono i mandanti oc-
culti delle autobombe del 1993?
Uomini che si muovevano negli
ambienti politici - e professionali -
chedi lì apocoavrebberodatovita
a Forza Italia; uomini molto vicini
aSilvioBerlusconi,chehannoaiu-
tato il padrone della Fininvest a
mettere in moto la «macchina»
che gli avrebbe consentito di vin-
cere leelezionidel1994.Èquestoil
«nocciolo duro»dell’inchiesta fio-
rentina sul livello politico della
strategia stragista, realizzata mate-
rialmente dagli uomini d’onore di
Cosa Nostra. Un’ipotesi inquie-
tante ed esplosiva, che ha trovato
ulteriori riscontridopoledichiara-
zionidiGiovanniBrusca,chehan-
no in parte confermato quanto
dettosull’argomentodaaltricolla-
boratoridigiustizia, traiqualiGiu-
seppe Ferro, che nei mesi scorsi ha
riempitodecinedipaginediverba-
le. Dapiù di due annigli investiga-
tori sono impegnati a seguire, in
gran segreto, questa pista. Indizi
ne sono stati trovati molti, l’inda-
gine - è bene precisarlo - è tuttavia
ancora fragile; molti elementi de-
vono ancora essere messi bene a
fuoco, altri devono essere svilup-
pati.Madadueanninelmirinode-
gli inquirenti ci sono gli ambienti
contiguiaForzaItalia.

Ieri, dopo la curiosità destata
dalla breve dichiarazione di Gio-
vanniBruscasuisuoipresunticon-
tatti con Silvio Berlusconi in occa-
sione della strage di via dei Geor-
gofili, il «reggente» della procura
di Firenze, ha fatto delle parziali
ammissioni: «Le dichiarazioni re-
se in questi giornida alcuneperso-
ne in pubblici dibattimenti, su fat-
ti di possibile interesse al fine del-
l’inchiestasuimandantidelle stra-
gi in corso presso questa procura,
sono state e sono oggetto di pru-
dente e scrupoloso vaglio investi-
gativo, in vista dell’accertamento
di eventuali riscontri che ne con-
fermino o meno l’attendibilità».
Laprudenzadelmagistratoèdove-
rosa: perché l’ipotesi è pesantissi-
ma ed è difficile trovare i riscontri.
Soprattutto perché - fino adesso - i
mafiosichehannoindicatoiman-
dantinegliambientidiForza Italia
hanno riferitocircostanzeapprese
daterzepersone.

La pista politica
Ma qual è l’ipotesi che viene se-

guita? Dai diversi rapportidipolizia
elaborati nel corso degli anni emer-
ge uno scenario: le autobombe del
’93 erano state messe dagli uomini
di Cosa Nostra, aiutati da settori dei
servizi segreti, a seguito di un accor-
do politico che garantisse ai boss
nuove alleanze per poter contrasta-
re il 41 bis e poter trovare una solu-
zione che consentisse ai padrini di
evitare il carcere a vita. Proprio su
questi due punti era maturata la
«rottura» con Giulio Andreotti, pu-
nito con l’assassinio del suo luogo-

tenente siciliano, Salvo Lima, per
non aver saputo garantire un inter-
ventoenergicopressolaCassazione
perpoter «aggiustare» iprocessi che
si eranoconclusi con l’ergastolo per
ipadrini.

In quel periodo, secondo la rico-
struzione, i boss di Cosa Nostra ave-
vano anche considerato finito il
«feeling» con i socialisti e, in parti-
colare,conClaudioMartelli,perché
quest’ultimo non aveva mantenu-
to le promesse in tema di garanti-
smo. Tant’è che la «Cupola» aveva
deciso di sbarazzarsi di Martelli ed
aveva cominciato a progettare un
attentatoneisuoiconfronti.

È inquestocontestodi«alleanze»
politiche deteriorate, che i mafiosi
avrebbero deciso di mettere in atto
unastrategiache,daunlato,accele-
rasse la data delle elezioni anticipa-
te (all’epocailParlamentoerapieno
di inquisiti e in parte delegittimato)
e dall’altro consentisse loro di strin-
gere nuovi rapporti con una forza
politicache-sapevano-erasulpun-
todiorganizzarsiescendere incam-
po. A questo punto sarebbero stati
attivati i contatti con gli ambienti
politici e professionali che avrebbe-
ro dato vita a Forza Italia. Come?
Questo è uno dei punti più delicati
dell’indagine. Ma, a quanto pare, si
sarebbe attivata una sorta di diplo-
maziaparallela,congli ambasciato-
ri di Cosa Nostra sguinzagliati a Mi-
lano e nella Capitale alla ricerca dei
contattigiusti.

I contatti segreti
Molti particolari, su quest’ultima

parte, non sono ancora del tutto
chiari. E attraverso un lavoro certo-
sino gli inquirenti stanno tentando
di ricostruiremoltipassaggi.Quello
che è certo è che dopo le dichiara-
zioni dei pentiti e una serie di ri-
scontri, emerge sempre di più la fi-
gura di Gaetano Azzolina, il cardio-
chirugo sospettato di essere stato
uno degli «ambasciatori» di Cosa
Nostra nella Capitale. Personaggio
dichiara fama,bene introdottonel-
l’ambiente politico romano e nei
suoi salotti bene, insospettabile (al-
meno all’epoca), intimo amico di
avvocati di grido introdotti negli
ambienti«giusti»,Azzolinaèunafi-
gura interessante. Il cardiochirurgo
- come è noto - era stato fermato e
identificatodagliuominichevigila-
vano sull’abitazione di Claudio
Martelli, sull’Appia Antica, dopo
che questi li avevamessi sulchivive
passando più volte davanti al can-
cello a bordo di un taxi. Solo in se-
guito, attraverso le testimonianze
dialcunicollaboratori,sisarebbesa-
puto che la mafia aveva cominciato
a studiare gli spostamenti dell’ex
ministroperassassinarlo.

Inquellostessoperiodo,però,Az-
zolina intessevaunaseriedi rappor-
ti. In particolare con un avvocato di
grandelevatura, ilcuinomesarebbe
in qualche modo emersonegli anni
sucessivi a margine delle inchieste
sulla corruzionenegli ambientigiu-
diziaridellaCapitale.Quell’avvoca-

to poteva essere una «chiave» per
stringere nuove alleanze politichee
rimettere in moto i rapporti con la
Cassazione? È un’ipotesi che dovrà
essere valutata. Anche perché pro-
prio nei mesi successivi a questi
contatti, i mafiosi cominciarono ad
anticipare ad alcune persone di «ri-
spetto»che,dopolastragediCapaci
ediviaD’Amelio,lebombesarebbe-
roesplosealnord.

Il rapporto della Dia
Gli indizi, insomma, sono molti.

Quello che è più difficile è trovare -
in una prospettiva giudiziaria - pro-
ve concrete di quanto si ipotizza.
Diversi collaboratori hanno tirato
in ballo gli ambienti di Forza Italia,
ma non è in alcun modo dimostra-
bilechel’accordoper lebombecisia
stato. Probabilmente adesso - dopo
le parole di Brusca che hanno solle-
vato il velo - c’è chi tenterà di dele-
gittimare l’inchiesta fiorentina, so-
stenendo che si basa su un teorema
indimostrabile, organico alla cam-
pagna d’aggressione contro Silvio
Berlusconie i suoicollaboratori.Ma
i magistrati sono riusciti ad indaga-
reperdueanni lontanodaiclamori,
cercando riscontri per quella che -
anche adesso - rimane solo, per
quanto fondata, un’ipotesi investi-
gativa.Enullapiù.

C’è, poi, un altro elemento - indi-
retto -che dimostra comenegliulti-
mi anni i magistrati abbiano scan-
dagliato gli ambienti contigui a Sil-
vio Berlusconi. Infatti, proprio nel-
l’ambito dell’inchiesta sulle bombe
del ‘93, furono chiesti alla Dia e alla
Polizia di Stato due rapporti che do-
vevano mettere a fuoco i legami tra
il padrone della Fininvest e perso-
naggi di Cosa Nostra. Il 15 febbraio
1994 (poco prima delle elezioni po-
litichecheavrebberoportato ilPolo
alla vittoria) la Dia presentò un dos-
sier di dieci pagine (125II/Segr.T/
2810/90) che conteneva afferma-
zioni piuttosto imbarazzanti per il
futuro Presidente del Consiglio.
«Nel fascicolo - era scritto - ci sono
una serie di atti dai quali non emer-
ge la sussistenza di diretti rapporti
tra esponenti del crimine organiz-
zato e Berlusconi mentre - per con-
verso - risulta che personaggi legati
a quest’ultimo abbiano intrattenu-
to relazioni con tali ambienti delin-
quenziali». Gli investigatori, allora,
avevano parlato soprattutto dei ge-
melli Alberto e Marcello Dell’Utri,
indicati come due personecollegati
agliambientimafiosi.

Nel 1995 l’Unità pubblicò ampi
stralci di quel rapporto. Ma non si
sapeva - allora - che quel documen-
to era finalizzato alla ricerca dei
mandantipoliticidellestragi.

Nel frattempo,gliesecutorimate-
rialidegli attentati del ‘93sonostati
mandati a giudizio. Ma tra le carte
depositate non c’è il rapporto su
Berlusconi, dirottato nell’inchiesta
bis sui mandanti. Una circostanza
chechiariscemoltidubbi.

G. Cipriani G.Sgherri
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Si addensano strani nuvoloni sui
pentiti di mafia con particolare
attenzione a quelli che hanno
fatto rivelazioni, continuano a fa-
re rivelazioni, e danno l’impres-
sione di volere continuare a far-
ne, sugli alti livelli delle compli-
cità immense di cui si è servita
Cosa Nostra. Ci sono gli impuni-
ti, gli intoccabili, i maneggioni,
gli affaristi, i potenti vecchi e
nuovi, che sono parte in causa in
quelle dichiarazioni. E nel mazzo
figura anche qualche «mandan-
te». Non ci stanno. Sparano ad al-
zo zero contro «tutti i pentiti».
Considerano il collaboratore di
giustizia la peggiore iattura possi-
bile. Vedono complotti dapper-
tutto. Poliziotti e carabinieri, giu-
dici e giornalisti, avversari politi-
ci e persino, nei casi più eclatanti,
lo zampino «straniero», sarebbe-
ro gli untori del secolo che volge
al termine. La giustizia italiana,
dunque, come un sabba sconcio
orchestrato per ragioni inconfes-
sabili. Dalle loro fila provengono
gli «ideatori» della prossima cam-
pagna contro i cosiddetti «riscon-
tri incrociati» delle dichiarazioni
dei pentiti; orientamento che le
Sezioni unite della Cassazione fe-
cero proprio sulla base del contri-
buto teorico di Falcone e Borselli-
no. Ma vanno capiti. La loro è
una posizione non piacevole.

Ci sono i garantisti autentici.
Spesso non conoscono le carte
dei processi o il contenuto delle
dichiarazioni dei pentiti. Sono
mossi dal principio inoppugnabi-
le che le garanzie debbono valere
per tutti, mafiosi compresi. Pen-
sano, e non per ragioni propa-
gandistiche o personali, che la
presunzione d’innocenza non
debba essere un fiore all’occhiello
per ingentilire una macchina re-
pressiva altrimenti plumbea. Con
loro, gli uomini dell’ antimafia
hanno il dovere di dialogare. Tor-
nando a spiegare, se necessario,
la perniciosa specificità dei reati
di natura mafiosa. Occorre infatti
dire che se la prima categoria
(mandanti e maneggioni) fa spu-
doratamente l’occhiolino ai ga-
rantisti autentici, la colpa non è
certo di quest’ultimi. Semmai i
guasti li provoca la tv incapace di
distinguere fra appartenenti a
mondi sideralmente lontani. Fat-
ta questa premessa, ci permettia-
mo di ricordare che la «mafiolo-
gia» non è una scienza esatta.
Tutt’altro. Come potrebbe essere
vero il contrario? Per quasi qua-
rant’anni la parola mafia era ta-
bù, la definizione «Cosa Nostra»
sconosciuta. Solo nell’ ultimo
ventennio, l’Italia intera ha aper-
to gli occhi.

Tempo sufficiente per diffon-
dere meccanismi di rifiuto anche
in ampie zone della società. Tem-
po troppo limitato per fare assur-
gere la «mafiologia» alla dignità
di una scienza, appunto, «esatta».

Non ci si stancherà mai di ripe-
tere - a questo proposito - che i
professionisti dell’ antimafia (nel
senso buono del termine) si sono
fatti le ossa innanzitutto sulle di-
chiarazioni dei pentiti. Molti
«mafiologi» dell’ ultima ora sem-
brano avere smarrito il ben dell’
intelletto, dimenticando che fu
Giovanni Falcone a dire, ripetere
e scrivere, con cadenza quasi os-
sessiva, negli atti giudiziari a sua
firma, che se non fosse stato per i
«pentiti», lo Stato italiano non

avrebbe neanche saputo che la
«mafia» si chiamava in realtà Co-
sa Nostra. Il fatto che il «pool»
antimafia di Caponnetto, Falco-
ne e Borsellino, non ci sia più
non dovrebbe autorizzare nessu-
no a sostenere che le vicende in-
terne a Cosa Nostra siano leggibi-
li «senza», se non addirittura
«contro», il contributo dei colla-
boratori di giustizia. In questo
senso, noi giornalisti abbiamo
una responsabilità enorme.

Maneggiamo un tema viscido e
delicatissimo. Sappiamo che mol-
ti dei «veleni» che vengono im-
messi nel circuito nazionale tro-
vano uno dei varchi principali
nel sistema - così come è - della
lotta alla mafia. Per quanto sforzi
possano essere fatti, restiamo tut-
ti - indipendentemente dalle no-
stre opinioni sui fatti di cronaca
che affrontiamo - fortemente
condizionati dalle nostre «fonti».
Il giornalismo-detective, di sug-
gestione americana, a Palermo, e
su fatti di mafia, è improponibile
come la pesca della trota nel fiu-
me Oreto o la caccia all’orso
bianco nel bosco della Ficuzza.
Che senso ha, allora, saperne più
dei pentiti? O prendere di punta
le loro dichiarazioni quando an-
cora non sono state sottoposte al
vaglio degli investigatori?

Si torna così alla «mafiologia»,
che è tutto tranne che scienza
esatta. Abbiamo visto all’inizio
che il palcoscenico è già abba-
stanza affollato. Tocca agli inve-
stigatori dirci se è in atto una ma-
novra di depistaggio da parte di
alcuni collaboratori di estrazione
«corleonese». Tocca a presidenti
dei Tribunali e delle corti d’assise
dirci - con l’emissione delle loro
sentenze - se la veridicità delle di-
chiarazioni dei pentiti ha retto al
vaglio dei riscontri e dei dibatti-
menti. È giusto pretendere il «si-
lenzio stampa» sulle confessioni
che sono state appena raccolte.
Diventa bizzarro - almeno è que-
sta la nostra opinione - fare di
tutto per forare la «corazza» pro-
tettiva degli omissis ( con genti-
lissima collaborazione della con-
sueta manina dal di dentro) e poi
strillare o infastidirsi quando i
pentiti vanno in aula a ripetere
quello che hanno già detto. Ed è
cronaca di questi giorni.

Giovanni Brusca, in processo a
Palermo, lancia una bordata mi-
cidiale contro Silvio Berlusconi:
«gli facemmo sapere che eravamo
stati noi, su suggerimento dei ser-
vizi segreti, a mettere una bomba
a mano negli Uffizi». Vero? Fal-
so? Depistaggio del principale
collaboratore «corleonese»? Per
fortuna è in corso il processo di
Firenze, proprio sulle bombe a
Roma, Firenze, Milano. Qualche
«mafiologo», immemore della le-
zione di Falcone, spara contro
Brusca perché parlerebbe troppo.
Ieri, Francesco Fleury, procurato-
re reggente a Firenze dice, anche
a proposito delle dichiarazioni di
Brusca: «sono al centro di un pru-
dente e scrupoloso vaglio investi-
gativo».

Possiamo, noi giornalisti, avere
la presunzione di saperne una più
del diavolo anticipando le con-
clusioni di un lavoro investigati-
vo ancora in corso? L’antimafia
frettolosa fa i gattini ciechi. E con
la confusione che c’è in giro, non
se ne sente alcun bisogno.

L’Accademia dei Georgofili a Firenze dopo l’attentato del 1993 Ap

Cronistoria di una nuova
strategia della tensione

Una nuova strategia della tensione? Dal 1992 a oggi tracce e fatti di
terrorismo si sono, come d’altronde già in passato,
sistematicamente incrociati con i passaggi cruciali della storia
italiana. In ognuno di questi casi si è scoperto, presto o tardi, lo
zampino di Cosa nostra. L’ondata di attentati sarebbe dovuta
partire - a detta dei pentiti - nell’ottobre del ‘92. Sul pavimento di
un museo italiano tra i più importanti sarebbe stata versata della
benzina. L’incendio però non è mai scoppiato né è mai stato
possibile ricostruire nei dettagli l’episodio. Un mese più tardi si
passa ad avvertimenti più concreti. A Firenze un giardiniere dei
Boboli trova un sacchetto dell’immondizia che sembra vuoto. Lo
apre e ci trova una pallottola.
Una bomba vera e propria, nascosta in un’automobile, scoppia
invece il 14 maggio ‘93 in via Fauro, nel quartiere Parioli a Roma. La
Mercedes di Maurizio Costanzo ha appena girato l’angolo e viene
investita dall’onda d’urto. Il giornalista, considerato l’obiettivo
degli attentatori, resta illeso. Muore però una donna di 70 anni che
abita in zona, colpita da un infarto dopo la deflagrazione. Si pensa a
Cosa nostra «ma non solo».
Passano tredici giorni e il 27 maggio a Firenze, in via dei Georgofili,
accanto agli Uffizi, un’esplosione toglie la vita a cinque persone.
Spunta la sigla della Falange armata, si parla di mafia ma anche di
servizi segreti deviati.
Ancora esplosioni la notte tra il 27 e 28 luglio ‘93. Questa volta le
bombe sono tre e scoppiano tutte nel giro di 54 minuti. Alle 23, 14
in via Palestro, a Milano, scoppia la prima. L’attentato provoca
cinque vittime. Quando la mezzanotte è passata da tre minuti - e la
notizia dei fatti di Milano si sta già diffondendo - un ordigno
scoppia a Roma a San Giovanni in Laterano. I primi soccorritori non
fanno in tempo ad arrivare sul posto che sentono, lì vicino, un’altra
esplosione, questa volta a San Giorgio al Velabro. Sono trascorsi
appena 5 minuti. C’è tanta paura ma per fortuna nessun morto.

Paolo Bellini, trafficante di opere d’arte, fu introdotto a Palermo nel gruppo di Bagarella e Gioè

Nel commando stragista un confidente dell’Arma
Ufficiali sapevano che si stava preparando la stagione delle bombe al patrimonio artistico. Brusca rivela: «Bellini ci diede lo spunto...».
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ROMA. Di chi parla Giovanni Brusca
quando dice che la bomba agli Uffizi
del 1993 fu «messa da Cosa Nostra su
suggerimento dei servizi segreti»?
Difficile dirlo con certezza, anche
perchè i magistrati inquirenti man-
tengonounriserboassolutosui fasci-
coli di indagine che coinvolgono gli
«altri» mandanti degli attentati di
quel periodo. Una sola pista spunta
per ora dalle centinaia di faldoni ac-
catastati nelle procure di Palermo,
Caltanissetta e Firenze coordinate in
questa mega inchiesta dalla Procura
nazionale antimafia. È una storia
sporca e tragica che dimostra senza
alcun dubbio almeno un fatto, in sè
tremendo: che loStato, o meglio una
suaporzione,sapevainanticipodella
campagna di attentati che avrebbe
insanguinato l’Italia. Ma andiamo
conordine.

Il tramite di questa delicatissima
informazione fu «un infiltrato» in
pienaregola,untrafficanted’arteche
i carabinieri riuscirono a inserire nel
gruppodi fuocochegiàdaiprimime-
sidel1992statapreparandolastagio-

ne delle bombe. Il suo nome è Paolo
Bellini, 44 anni, attualmente libero e
sottoposto aunprogrammadiprote-
zione (successivamente si metterà a
disposizione della magistratura), già
condannato per tentato omicidio e
detenzione di esplosivo, impigliato
nelle indaginiper lastrageallastazio-
ne di Bologna del 1980, amico di uo-
minipotentiefrequentatoreditorbi-
dipersonaggideiservizisegreti.

È Antonino Gioè, boss di Altofon-
te, componente del commando stra-
gista che fece saltare Falcone, la mo-
glie e la sua scorta a Capaci, a parlare
di lui per la prima volta. Prima di sui-
cidarsinelcarcerediRebibbia il29lu-
glio del 1993 (ventiquattro ore dopo
le bombe di Roma e Milano), Gioè
mette nero su bianco che Bellini «è
un infiltrato» nel suo gruppo, quello
dellestragi. Increduli, imagistrati rie-
scono però a ricostruire la vicenda. Il
contatto Bellini-Gioè ottiene, alme-
nodal febbraiodel1992, lacopertura
del Nucleo per la tutela del patrimo-
nio artistico dei carabinieri che invia
a Palermo il suo uomo ufficialmente

per tentare di recuperare alcune ope-
re d’arte rubate dalla mafia. La tratta-
tiva che si stabilisce fra idue (si erano
conosciuti in carcere a Sciacca) con-
templa la restituzione di alcuni di-
pinti in cambio del ricovero in ospe-
dale,consuccessivaprevedibile fuga,
di boss già in carcere del calibro di
Bernardo Brusca, Pippo Calò, Giaco-
mo Giuseppe Gambino e Luciano
Liggio.Unoscambiovergognoso,ma
nonostante questo la trattativa dura
mesi. Alla fine lo Stato non accetta. Il
colonnello Conforti che dirige il Nu-
cleo del patrimonio artistico e il co-
lonnello Mori, a capo del Ros dei ca-
rabinieri, mandano a dire a Bellini di
rifiutare.Larotturaperònonconvin-
ce Gioè. Che si rivolge all’amico «in-
filtrato» con rabbia: «Quella non è
genteseria,chenediresteseunamat-
tinavi svegliasteenontrovastepiù la
TorrediPisa?».Unaminacciainequi-
vocabile, che lascia immaginare lo
scenariochesipresenteràdi lìapochi
mesi.Del resto,Bellini rimaneastret-
to contatto con gli stragisti fino alla
fine del ‘92: possibile che non si fosse

accorto del loro «lavoro»? E qui la vi-
cendasiinfiamma.

Lo scorso giugno, testimoniando
alprocessoperlastragediviaGeorgo-
fili, ilmarescialloRobertoTempesta -
tramite operativo tra Bellini e l’Arma
- ha raccontato di aver riferito al co-
lonnello Mori, alla fine di agosto del
1992, leparoledi fuococheGioèave-
va lanciato a Bellini. Il colonnello
Morihainseguitoesclusocategorica-
mente di aver saputo da Tempesta
delle minacce contro la Torre di Pisa.
Due testimonianze contrapposte,
che non fanno piazza pulita dei dub-
bi. Anzi. Comunque sia andata, la
notizia che si stava preparando una
campagna di bombe contro il patri-
monio artistico era arrivata al cuore
del comandodeicarabinieri.Nonso-
lo. Il quasi pentito Giovanni Brusca
aggiungetralemoltepaginedellasua
«cantata» che in realtà «vennero dal
Belliniisuggerimenti»sullapossibili-
tà di «mettere lo Stato in ginocchio»
con la bomba alla Torre di Pisa. Ora,
solo le indagini potranno stabilire se
èBelliniilcollegamentocoimandan-

tioccultidellestragi.
Inconclusione,val lapenadiricor-

darecheil15maggiodel1981,torna-
to in carcere perchè coinvolto in un
furtodimobiliantichi,Belliniriuscìa
farsipassare conundocumento falso
per Roberto Da Silva. L’incredibile è
che la suaveraidentitàverràscoperta
solo quattordici mesi dopo.Sarà ildi-
rettore degli Istituti di prevenzione e
pena Ugo Sisti a garantirgli dinones-
sere riconosciuto. Sisti rimarrà invi-
schiatoa lungo inun’indaginegiudi-
ziaria ma poi il suo fascicolo, palleg-
giato tra Firenze e Bologna, verrà ar-
chiviatoconformuladubitativa.Du-
ranteimesidicarcere,Belliniriceverà
la visita insistente di un uomo del Si-
smi. Mentre Sisti tornerà sulle prime
pagine dei giornali per aver autoriz-
zato il Sismi a far visita al bossCutolo
nel carcere diAscolidurante le tratta-
tive per la liberazione di Cirillo. A
questo punto, forse è legittimo chie-
dersi cosa realmente stesse facendo
PaoloBelliniaPalermonel1992.
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